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Scena prima 

strada — Stenterello e Brighella. 

jìtelìa. Ma sì, caro Stenterello bisogna 
■edermi. Il mondo al giorno d' oggi 
totalmente cambiato. Adesso nessuno 
iera più come si faceva ai tempi an- 
iti, e tutto si è modellato sul gusto 
urente. 

r, xterello . Caro signor maestro del gu- 
;o corrente, voi non siete capace di 
irmi cambiare d’ opinione, perchè seb- 
ene che il mondo sia più briccone 
’ una volta, le massime dell’ uomo dab- 
ene sussistono ancora, e sussisteranno, 
no che durerà il genere umano. 
gkella. Potrei citarti mille esempi in 
ontrario, ma io non mi voglio perdere 
, ciarlare con chi non conosce ragione. 
nterello. La ragione la capisco meglio 
li te, e perchè io la intendo, come la 
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intendevano i bravi galantuomini, sono 
amato dai medesimi, e tu che la capisci 
a tuo modo, sei esiliato dal tuo paese, 
e ti tocca andare girovagando per il 
mondo in cerca di padrone. 

Brighella . Voglio per un momento darti 
ragione. E vero, che io sono costretto 
d’ andare a cercarmi un padrone, per- 
chè quella bestia, che serviva, mi ha 
mandato via ; ma sai tu cosa ne rica- 
verò ? 

Stenterello. Che non troverai nessuno che 
ti prenda, con le tue belle massime. 

Brighella. T’ inganni, il primo giovinotto 
tagliato sul gusto dei signor . Asdruba- 
le, che io ritrovo, mi prende subito al 
servizio, ed io seguito a fare onorata- 
mente il mio mestiere con le mie mas- 
sime, e guadagno più in un mese io so- 
lo, che in un’ anno quattro servitori 
del tuo taglio. 

Stenterello Io sono contento così, e tanto 
basta. Io perchè sono una bestia al tuo 
dire, ho sempre padrone, ed ho guada- 
gnato onoratamente questi denari, che 
adesso porto a casa alla mia famiglia, e 
nessuno può dire nulla dei fatti miei. • 
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Brighella. Ma sei uu miserabile. 

Stenterello. E tu sei un signore. 

Brighella. Se non sono un signore, sono 
almeno sul punto di diventarlo. 
Stenterello. E a me pare, ebe sii sulla 
strada della perdizione. 

Brighella. Povero gnocco ! 

Stenterello . Ma insomma, cosa credi di 
stabilire colle tue belle massime. 
brighella. Niente altro, che a questo 
mondo per aver bene... 

Venterello. Bisogna far bene. 
brighella. Bisogna far male. 
tenterello. Bravo ! E per aver male ?... 
righello. Bisogna far bene. 
tenterello. Meglio. E con queste massime 
non hai ancora trovato nessuna anima 
benefica che t 1 abbia ammazzato ? 

* ighella . Sono stato rispettato da tutti. 
entercllo . Ma la giustizia ti ha bandito. 
ighella. Sì, per una mala intelligenza. 
?n torello. No, per i tuoi meriti. 
ighella. Voglio convincerti, che le mie 
□assime sono più buone delle tue. Starn- 
ai un poco a sentire. 1/ usuraio, che 
resta il suo denaro al cinquanta, o al 
3 ssanta per cento, fa male o fa bene? 
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Stenterello. Fa male, perchè ruba a man 
salva. 

Brighella. Fa bene, perchè impingua la 
sua borsa. 

Stenterello, li dopo morto, Berlicche, fa 
festa da ballo. 

Brighella. E dopo morto gli eredi sollaz- 
zano. 

Stenterello . E lui va a far fuoco all’ ar- 
rosto. 

Brighella. Quel monopolista, che procura 
di estorcere del denaro al suo prossimo, 
quell’ incettatore di grano, che fintanto 
che non è arrivato a quel 'prezzo, che 
si è prefisso, lascia languire dalla fame 
i suoi simili ; quella donna, che per pe- 
lare i merlotti, ostenta una vita ritira- 
ta ; quel tale, che per velare i suoi sen- 
timenti, sputa sempre sentenze morali, 
e poi la notte va a prendere la roba 
dov’ è e la porta dove manca, quel... 

Stenterello. Basta così, che ho paura di 
subissarmi, se accetto di più. * 

Brighella. Sono tutte gente del bel mon- 
do, che fa male per aver bene ; ed in- 
fatti il monopolista è vero, che ruba al 
'suo prossimo, ma fa bene a se, ed a * 


1 


i, perchè colui che ingannato da esso 
accorge dell’ inganno, si guarda bene 
ì 1 altra volta di lasciarsi attrappare ; 
l il monopolista gode in pace il frutto 
ella sua industria. L’ incettatore di 
rano, poi fa doppiamente bene ; perchè 
eli’ atto che arricchisce se stesso, por- 
indo la penuria di viveri nel suo pae- 
3 , fa sì, che tutti procurino di faticare, 
ode arrivare al prezzo del genere ne- 
essario, e così, non volendo, fa cresce- 
3 e germogliare il commercio. La don- 
a poi, che pela i merlotti anch’issa 
a bene, perchè è una continua scuola, 
non obbliga nessuno ad andare a farsi 
corticare, ma chi ci va e si trova pe- 
ato, un’ altra volta ci passa lontano 
[uaranta passi, ed insegna a’ suoi amie i 
l fare lo stesso. Quello poi, che di gior- 
io è galantuomo, e la notte è ladro, fa 
jene anch’ esso, ne ruba niente a nes- 
suno, perchè arrischia la vita, ed inse- 
gna ai derubati padroni delle case dove 
v T a, a tener meglio da conto la roba lo* 
’o, e cento e cento altri esempi potrei 
aitarti, che chi fa male, fa bene, e chi 
fa bene fa male. 
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Stenterello. Se ti ho lasciato terminare sen- 
za darti un pugno sui denti, è stato 
perchè mi sono voluto divertire a senti- 
re fin dove arrivava la tua abilità. In- 
tanto tu tieni le tue massime da ladro, 
che io non voglio più far viaggio teco, 
e fino da questo momento ti lascio, e ti 
abbandono. 

Brighella. Dunque non sei ancora per- 
suaso ? 

Stenterello. Ne mai lo sarò. 

Brighella. Sarei per far scommessa, che 
tuty la pensano come me. 

Stenterello . Ed io non scommetterei, perchè 
sarebbe denaro rubato. 

Brighella. Per convincerti, basta che ven- 
ga alcuno. 

Stenterello. Del tuo taglio... 

Brighella. Ma se tutti pensano come me. 

Stenterello. I ladri. 

Brighella. Oh, sono stanco. Vuoi scommet- 
tere testardo ? 

Stenterello. Quanto scommettiamo ? 

Brighella. Cinquanta scudi. 

Stenterello. (Ne ho cento) vadano cinquan- 
ta scudi. 

Brighella. Benintesi che chi perde... 
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nterello. Chi perde paga. 
ghella. Il primo galantuomo che viene, 
arà quello che deciderà fra di noi. 
nterello . Come lo conoscerai se è un 
;alantuomo, o un ladro ? 
ghella. Da suoi sentimenti. 
nterello. Dunque se la pensa come te?... 
'.ghella. E galantuomo, e vinco i cin- 
quanta scudi. 

r- nterello . E se dice come dico io ? 
ighella. E’ un’ asino, e perdo. 

'nterello. Le virgole non possono più 
tar quiete. /'Siamo d’ accordo). • 
ighella. La fortuna ti è favorevole. Ec- 

0 che a noi si avvicina un vecchio. 

?: nterello. (Se è vecchio sarà galantuo- 
no. (Allegri Brighella ; interrogheremo 

1 vecchio. 

igìiella. E lui deciderà la questione. 
Scena seconda 

Povero e detti. 

vero. Pace e salate vi auguro di cuore. 
ighella. Grazie. 1 Voi eravate aspettato 
;la noi con ansietà. 

• vero. Ho piacere d’ essere venuto. Co- 
mandate. 
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Brighella. E nata fra di noi una scom- 
messa, e voi la dovete decidere. 

Povero. Parlate pure, che se sarò capace... 

Brighella. Parla tu Stenterello. 

Stenterello. E una scommessa vergognosa, 
e sente rossore a parlare. Ecco qui. Di- 
ce qui il mio amico, che a questo mondo 
adesso col metodo presente, chi fa male 
fa bene, e chi fa bene, fa male. 

Povero. Ed avete scommesso ? 

Brighella. Cinquanta scudi. 

Povero. Amico pagateli, che avete per- 
duto. 

StenMrello. Lo sapeva io, che era un ga- 
lantuomo. Brighella fuori. 

Brighella. Adagio perchè qui vi è deli’ l- 
quivoco. 

Povero. Che equivoco, che equivoco ? Pa- 
gate, ed imparate a vivere secondo i 
dettami della vera filosofia. Chi fa bene 
a questo mondo, per aver del bene, è 
un’ asino che merita ventiquattro basto- 
nate ogni quarto d’ ora. Signori vi r:ye^ 
ri sco (eia). 

Stenterello. Ah, povero ladro, birbante, 
assassino, canaglia, infame ! non so che 
dire. Cinquanta scudi sono andati ; gli 
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compiango, ma non mi persuaderò mai, 
li questa falsa massima. 
ighella. Vuoi che facciamo alla pace ; 
Dei* farti vedere che non ti voglio, in- 
cannare ? 

mterello. Se mi pare impossibile, che vi 
sia a questo mondo, della gente, che 
)ensa come te. Se vuoi che scommetta- 
no ancora io sono pronto. 
ighella. Ancor io ; vadino adunque altri 
;inquanta scudi. 

mi er elio. .Qui ve ne sono cento ; due 
camicie, un paio di calze, ed altre ► ba- 
gattelle da cambiarmi. Se vinco saremo 
>ace, e se perdo ti prenderai tutto e fe- 
ice notte. 

iqhella. Va bene; siamo d’ accordo. 
?nterello. Siamo pienamente d’ accordo. 
ighella. Coraggio Stenterello ! 
interello. Coraggio galantuomo alla 
noda. 

Scena terza 

Villano e detti. 

’lano. Signori, ho V onore di riverirvi. 
mterello. (E un povero Villano, e la 
penserà come la pensano i galantuomo 
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ni). Avete fatto bene a venire, mentre 
si aspettava un' uomo onesto, per deci- 
dere una questione di cinquanta scudi. 

Villano. Parlate pure, che sono qui per 
servirvi. 

Brighella . Ditemi un poco. A questo mon- 
do chi fa male ? 

Villano. Fa bene. 

Brighella. E chi fa bene ? 

Villano. Fa male ; massima che non sba- 
glia, e non ha mai sbagliato. 

Stenterello. Dunque a questo modo ?... 

Villano. Bisogna uniformarsi alla corrente, 
e chi si vuole fare riformatore della so- 
cietà, si rende ridicolo, ed è mostrato a 
dito. 

Stenterello. Ma le vostre massime... 

Villano. Sono quelle della maggior parte 
degli uomini ; provate a seguirle, e tro- 
verete molti compagni. Signori, vi son 
schiavo (via). 

Stenterello. Maledetto lui, e chi gli ha in- 
segnato a parlare ! Ma possibile, che 
sieno tutti, tutti d’ accordo, per dar sul- 
le spalle soltanto a me, che ho succhia- 
to col latte i sentimenti del mio povero 
padre, che era da tutti stimato come 
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un 1 uomo onesto ? Senti Brighella ; non 
mi rincresce l 1 ayer perduto i cento scu- 
di, e tutto ciò che si contiene nel fa- 
gottino, ma soltanto per aver conosciu- 
to che il mondo è ingannatore, falsario, 
e bugiardo. 

'ighella. Se seguiterai a girarlo lo co- 
noscerai di più. Intanto mi rincresce 
del tuo male, ma ci vuole pazienza. A- 
mico, giacché hai detto che della mia 
compagnia ti vergogni, vedendo che 
non hai altro a fare con me, ti lascio 
colla tua massima, io resto colla mia e 
ti do il buon viaggio (per partire). 

‘ enterello . Senti Brighella ; non potresti - 
farmi un piacere, giacché vedi che con 
te io perdo il frutto di tanti anni di su- 
dori, di convenire con me, che quei due 
che abbiamo consultato erano due bric- 
coni, eguali a te. 

righetta. Io non posso convenire con te 
se non che erano uomini di mondo. 
ienteretlo. E così oggi, si chiamano i bir- 
banti. ' 

righetta. E così oggi si chiamano galan- 
tuomini alla moda. 
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Stenterello . Se avessi qualche altra cosa, 
vorrei fare la terza scommessa. 

Brighella. Mi dispiace che non hai nulla. 

, Stenterello. Sarei per giuocare su questo 
punto fino la luce degli occhi. 

Brighella. Ed io contrapporrei tutto il de- 
naro, che ti 'vinco. 

Stenterello. E se perdo di nuovo ? 

Brighella. Diventi subito senza occhi. 

Stenterello. Ed avresti coraggio di render 
cieco un povero galantuomo ? 

Brighella. Questo nome io non lo conosco. 
Conosco il denaro, che è il miglior ga- 
lantuomo del mondo. 

Stenterello. Ma cosa guadagneresti acce- 
candomi ? 

Brighella. L’ applauso de’ miei amici, ed 
il tuo disinganno. 

Stenterello. Questo non sarà mai. 

Brighella. Dunque a monte la scommessa. 

Stenterello. (Eppure mi premono i cento 
scudi ; quei due al certo altro essere 
non possono che due suoi amici, da lui 
istrutti). 

Brighella. Stenterello addio. 

Stenterello. Aspetta maledetto. Voglio fare 
la terza scommessa. 
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'ighella. Cioè ? 

enterello . Se troveremo un terzo, che 
pensi come te, mi caverai gli occhi, - e 
se lo troviamo che pensi come me, mi 
darai indietro tutto. 
ighella . Volentieri ; ma pensaci bene. 
enterello. Vi ho già pensato ; ma ada- > 
gip ; anche questo voglio interrogar- 
lo io. 

Hghella. Volentieri ; io non parlerò per 
niente affatto. 

enterello N Bravo ; così mi piace. 

’ ighella . È /atta adunque ? 

Venterello. E fatta. 

"ighella. E se perdi gli occhi ? 

'enterello . Anderò posta per posta, cer- 
cando la carità in nome dell’ onore, della 
verità e del buon costume. 
righella. Creperai dalla fame. 

Venterello.' Vi devo pensar io. 
righella. È andata dunque ? 
tenterello. E andata. 

Scena quinta 

Oste e detti . 

tenterello. Ecco un’ uomo. Interroghia- 
molo. 
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Brighella. A norma del concertato io non 
parlo. 1 

Stenterello. Se non vi rincresce, amico, 
vorrei dirvi una parola. 

Oste. Siete un’ asino. 

Stenterello. Come parlate ? 

Oste. Chi vi ha detto, che io possi essere 
vostro amico ? 

Stenterello. ' ( Oh maledetto !) È quel voca- 
bolo che si usa comunemente. 

Oste. E sapete voi se quello, che si usa 
comunemente, sia tutto buono, tutto plau- 
sibile? 

Stenterello. (Mi pare che la sappi un po- 
co lunga). Dunque voi ? 

Oste. Io la penso a modo mio, e non sba- 
glio. 

Stenterello. E gli altri uomini dunque ?... 

Oste. Dovrebbero pensare nella stessa ma- 
niera, e lasciare che dal canto suo, o- 
gnuno cura si prenda. 

Stenterello. Ma questa maniera di pen- 
sare ?..., 

» 

Oste. E la più bella. Così si vive in pace 
con tutti, e tutti vi amano, e rispettano. 

Stenterello. Ma per altro, chi fa male a 
questo mondo?.,. 
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te. Che male ? Che male ? tutto è bene 
quello che fa V uomo. Al giorno cT oggi 
3Ì vuole filosofia, saper vivere, saper fa- 
re, ed allora tutto il male diventa bene, 
ed il bene male. 

enterello. (Occhi miei vi vedo in perico- 
lo) favorite di spiegarvi. 
te. Ecco qui : Per esempio io faccio 
r oste. Metto 1’ acqua nel vino, come 
fanno tutti i miei confratelli ; secondo 
il pensare degli antichi, io faccio male, 
ma secondo quello dei moderni, io fac- 
cio bene, perchè i bevitori di soverchio 
se io caritatevolmente non gli annac- 
quassi il vino, si ubriacherebbero da 
bel principio, e così facendo male, a far- 
gli pagare 1’ acqua per vino, fo un be- 
ne a loro, che si divertono di più a 
giuocare e a bere, e doppio bene, alla 
mia borsa, vendendo a caro prezzo, ciò 
che non ini costa che la fatica di e- 
strarre dalla fonte. Ecco adunque con 
ciò provate ad evidenza, che la mia 
massima è giusta ; che al giorno d’ og- 
gi chi fa bene, fa male, e chi fa male 
fa bene. 

'tenterello. Oh, poveretta me ! Ma sapete 
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voi cosa mi avete fatto perdere, con 
questa vostra maledetta sentenza ? 

Oste. Nè lo so, nè mi curo di saperlo. 

Stenterello. Niente meno, che gli occhi. 

Oste. Gli occhi ? 

Stenterello. Sì, che ho scommessi con quel- 
T altro galantuomo, alla moda, che vi 
somiglia, contro cento scudi. 

Oste. Mi consolo con voi. 

Stenterello. Che fosti appiccato ! Come ? 

Oste. Sì, perche essendo senza occhi, sie- 
te esente di vedere gente che opera al 
rovescio dei vostri sentimenti, e questo 
signore facendovi il male di levarveli, 
vi procura il bene di esser cieco sui 
vizi dell’ umanità. 

i 

Stenterello. Andate al diavolo voi, lui, io, 
i vizi, le massime, le... no, no, le mas- 
sime cattive come le vostre si, che va- 
dino al diavolo, ma le mie no ; io v son 
nato, e morirò con quelle. Se Brighella 
vuol aver compassione d’ un povero pa- 
dre di famiglia, e lasciarmi la yista, gli 
cedo volentieri quei cento scudi che mi 
costano tanta fatica, in caso diverso, son 
qui. Ammazzatemi anche se vi fa pia- 
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ìere, ma io dirò sempre che chi fa male, 
b male, chi fa bene» è bene. 
ighella . Cosa intendi di dire col lasciar- 
mi i cento scudi ? Mi meraviglio di te. 
La scemmessa è andata. Tu hai perduti 
gli occhi, dunque vieni. 
enterello. Oh me. pover’ uomo ! E deve? 
'igliella. A casa di questo galantuomo. 
enterello. Che il diavolo 1’ abbia in cu- 
ra. Compassione ! pietà ! 

* ighella . Sono nomi arabi per me. An- 
diamo. 

f enterello . Oh, Dio ! 

* ighella . Sposa le tue massime, e vedine 
r effetto. 

enterello. Gli occhi gli perderò, ma le 
massime sono giuste. 
nghella. Andiamo adunque, andiamo ( sce- 
na di concerto e via). 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 


Scena prima 

Bosco folto , con albero praticabile. 

Stenterello solo , senza occhi (notte). 

Stenterello. Possibile che non possa tro- 
var nessuna anima benefica, che mi in- 
segni la strada di andare verso Firen- 
ze ? Io non so se sia notte, o giorno, 
se sia in strada, oppure in mezzo d’ una 
compagna. Ad ogni momento mi aspetto 
di cadere in un precipizio, o in qualche 
fiume. Brighella senza cuore, senza ani- 
ma, senza carità ! Infame, assassino... 
no, no ; uomo alla moda. Con questo 
ho detto tutto. Ha avuto coraggio di 
cavarmi gli occhi. Dove anderò adesso ? 
sarà meglio che mi sieda in qualche 
luogo, per aspettare il primo che passa; 
se non lo potrò vedere lo sentirò, ed 
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illora lo pregherò per carità, che mi 
netta sulla strada retta. Oh, povero 
Stenterello, chi sa se mai più rivedrai 
a tua amata patria ! Ma, se non sba- 
glio, questo è un’ albero, e ben grosso 
sediamo qui al suo piede, ed il primo 
:he passa, mi farà la carità, che desi- 
dero. ( Siede dietro V albero , e suonano 
le dodici della notte). 

Scena seconda 

Demogorgone preceduto da uno scoppio 
di folgore , e detto. 

zmogorgone. Questa notte mi pare eter- 
na. Sono venuto il primo. Non ho an- 
che aspettato il quarto d 1 ora di rispet- 
to. Sono ansioso di sapere ciò che han- 
no operato in questa giornata le mie 
subalterne. Certo che a quello, che ho 
fatto io nessuno vi arriva. Ascendiamo 
1’ albero, ed occupiamo il nostro luogo. 
A momenti saranno qui, e mi troveran- 
no al posto. (Ascende V albero e Sten- 
terello mette fuori la testa), 
tenterello. (Mi pare che una qualche yol- 
pe s' arrampichi ; se gli potessi prende- 
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re le gambe ! Ma no, perché mi darebbe 
un morso. Giudizio dunque (. suonano le 
dodici ancora). 

Scena terza 

Nuccia e detti. 

Nuccia. Grande maestro ti saluto. Biribli. 
Demogorgone. Alabalò. Brava la Nuccia, 
bravissima, sempre sollecita. 

Nuccia. Il dovere non guarda incomodi. 

Ma siamo soli, che vuol dire ? 

Stenterello. (Io non sono contato per nulla.) 
Demogorgone. Il quarto d 1 ora di rispetto, 
bisogna accordarlo. 

Nuccia. Chi ha premura di comparire, non 
bada a queste sottigliezze. 

Demogorgone. Tutti non pensano saggia- 
mente come voi. 

Stenterello. (Che sia una qualche scuola? 
Ascoltiamo). 

Scena quarta 

Maddala e detti. 

Maddala. Demogorgone, amica addio. Bi- I $ 
ribli. 

Demogorgone. Alabalò. Ma questa notte si 
fanno attendere più del solito. 
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ddala. Io sono venuta tardi, perchè una 
naiedetta balia non si addormentava 
coai. 

mogorgone. Per qualche operazione 
Porse ? 

Mala . Ci s’ intende. 
cnterello. (Ho capito questa è la co- 
nare,!. 

mogorgone. A momenti sentiremo i rap- 
porti. 

Scena quinta 

Barbara e detti. 

\rlara. Biribli, Biribli. 

mogorgone. Alabalò, Alabalò. Avanti che 

3 tardi. 

\rbara. Sono vecchia, le gambe non mi 
reggono più, e fo conto di domandare 
riposo. 

'mogorgone. Questo non mai ; rammenta 

il tuo giuramento e trema. 

irbara. Non parlo più. 

enterello. (La conversazione cresce ; oh, 

quanto mi rincresce a non avere gli 

occhi !) 
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Scena sesta 

Miscia e detti 

Miscia. L’ ultima a comparir fù gamba 
storta. 

Demogorgone. Vi siete tutte ? 

Miscia . Ne mancano ancora molte, perche 
non avranno fatto niente di bene. 

Demogorgone . Saranno tutte gastigate. 
Sono stanco di attendere. Olà spiriti 
d’ Averno miei soggetti, venite al mio 
cospetto all’istante Alabalò, Alabalò, Ala- 
baiò. 

Scena settima 

Farfarello, Polledi e detti. 

pZledi U °‘ | Brirriri Eccoci) eccoci - 

Demogorgone. Siate voi presenti, ed ascol- 
tanti a quanto hanno operato in oggi 
queste mie allieve, indi riporterete al re 
d’ A verno nostro protettore le nostre 
prodezze, ed il nostro zelo incendiolo. 

Diavoli. } Birriri. 

Demogorgone . Andiamo per ordine. Chi fu 
la prima ad arrivare, sia pure la prima 
a parlare. Silenzio tutti. 
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ent eretto. (Che bella scuola \). 
teda. La scorsa settimana si maritò un 
vecchio di sessantadue anni, con una 
ragazza di diciotto ; io sono andata ad 

O 1 

ìugurargli felicità, ho toccato la mano 
il vecchio, che odiò subito la sposa, in- 
aamorandosi d’ una vecchia d’ anni set- 
;anta, eie è avola della ragazza, la qua- 
le per vendicarsi, cercò un galantuomo, 
il quale ha già messo mano sulle so- 
stanze del vecchio pazzo, ed in poco 
;empo si troverà misero, disperato, e 
rolla moglie giovine al fianco, che lo 
‘arà morire di crepacuore. Per sanarlo 
;i vuole il saugue di quattro lucertole, 
ì darglielo a bere. 

ntercllo. (Ci vuoi far fare un buon 
jastcO. 

mogorgone . Va bene; parli ora la Mad- 
lala. 

dàcia. Una mia nemica partorì un fan- 
iudo ; io andai a ritrovarla, feci la 
•ace, diedi un bacio al ragazzo, e con 
m mio capello gl’ involsi un dito, eo- 
q;qcìò subito a strillare. Sono sette 
;*brni che grida, e che non prende nu- 
nmento, fuorché tanto per poter vivere, 
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perchè così feci 1’ incanto. Per levarci 
il capello ci vuole la lancia d’ un’ Ala- 
bardiere svizzero, al servizio del nostro 
Principe ; toccato il dito, il fanciullo è 
salvo. 

Stenterello. (Anche gli Alabardieri entrano 
in queste cose 1). 

Demogorgone. Sono contento ; tanto più se 
è primogenito. I genitori si dispereranno. 

Stenterello. fChe bella carità del pros- 
simo !). 

Demogorgone. Sentiamo adesso la Barbara. 

Barbara. Io mi vendicai d’un’ amante mio, 
il quale sposò una mia rivale. Datpgli 
appena la mano, diventò pazza furiosa 
convulsa, che nessuno osa d’ avvicinarsi 
a lei. Per guarirla ci vuole il latte del 
Pipistrello, chiamato Vespertillo. 

Demogorgone. Anche la Barbara non è 
stata meno delle altre. Udiamo adesso 
la gran Metres, la inarrivabile Misc.ia, e 
sono certo che avremo il piacere di sen- 
tire qualche cosa di bello. 

Miscia. Demogorgone, giuro per la quarta 
giuntura della coda d’ un gambero, giu- 
ro per gli occhi deb Gufo, che o ion 
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iccio malefici, oppure se li fò, li fo 
utti sorprendenti. - 

nogorgone. Ne sono persuaso ; ma par- 
ate. 

i 

ìcia. Il Principe possente della vicina 
ùttà di Benevento, disse un giorno di 
roler fare atterrare questo nostro noce 
;anto famoso ; io per vendicarmi di que- 
sto suo insano pensiero, che feci ? — 
Ma state attento, se bramate lodare la 
mia grande operazione ! 
iccia . Io non parlo. 
iddala. Io non fiato. 
zmogorgone. Avanti, presto. 
iscia. Lucilla, che così chiamasi la bel- 
lissima sua figlia, formò passione amo- 
rosa a tutti i potentati. Odoardo pos- 
sente Duca di Palermo, venne per Spo- 
sarla, e tutto già disponeva si per 1’ il- 
lustre maritaggio. Coi malefici miei l’ho 
inviluppata, che domani allorquando 
cadrà il sole, essa sarà pasto di morte, 
e tutta la regiga è avvolta nel pianto, 
e nei lutto. 

"utti. Brava ! Brava ! Bravissima ! 
piscia. Sentite per sanarla che ci vuole. 
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Una cosa possibile, ma impossibile nel 
tempo istesso. 

j Demogorgone. Sentiamo. 

Miscia. Farebbe d’ uopo che domani, prima 
ohe suonasse il meriggio ; badate bene; 
dovesse comparire un’ uomo giusto ed 
ignorante, disgraziato, e pauroso, assi- 
stito dalla sorte, che si presentasse ar- 
dito al Principe, premettendo la guari- 
gione della figlia, e quindi repente, 
prendesse le chiavi del reale giardino. 
Sul limitare di quello vi sta la statua 
di Marte ; levandogli quindi a viva forza 
il ferro di mano, entrare nella sala d’u- 
dienza, dare una stoccata arditamente 
alla Principessa proferendo tre volte il 
nostro saluto, Alabalò, Alabalò, Aìabalò 
ed è subito salva. 

Demogorgone. 11 maleficio è fatto con 
grande arte, ed è impossibile a scio- 
gliersi. 

Miscia. Bene ; la principessa, il padre, la 
madre, V amante moriranno ed il nostro 
noce rimarrà per trionfo. 

Demogorgone. Il tuo operato merita pre- 
mio. D’ ora in poi avrai Y onore di se- 
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dere sotto i miei piedi, e comandare alle 
tue eguali. 

'scia. L’ onore è graude, e procurerò di 
conservarmelo. 

mogorgone. Quest’ oggi mi sono diverti- 
to io pure. Sentite. Passando vicino al- 
1’ attiguo villaggio sentii due uomini, 
che contrastavano. Uno diceva che chi 
fa male, fa bene, e chi fa bene, fa male; 
1’ altro sosteneva il contrario, e teneva 
dalla ragione giusta ; nacque fra loro 
una scommessa di cinquanta scudi sulla 
questione, ed accordaronsi che il primo 
3he incontrerebbero, sarebbe il giudice. 
Presi le forme d’ un Povero, e diedi torto 
il primo, cioè al galantuomo, e gli feci 
perdere i cinquanta scudi. 
scia. Bravo ! Bravissimo. 
mogorgone. Non ho ancora finito. Ascol- 
tate. Il povero innocente non si sapeva 
persuadere, e fece la seconda scommes- 
sa. Io allora sotto sembianze d’ un Vii- 
ano gliela feci nuovamente perdere. 
scia. Benone. 

mogorgone. Adesso principierete a pren- 
lerci gusto. Puntigliato il buon uomo, 
non sapeva darsi pace, ed osò perfino 
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di contrapporre ai cento scudi perdati i 
propri occhi, onde sostenere la sua giu- 
sta opinione, la scommessa ebbe luogo ; 
ed io trasformato in Oste, gli feci per- 
dere anche questi. 

Stenterello. (Maledetto ladro ! se ci vedessi 
vorrei darti la pagaj. 

Demogorgone . Condotti tutti due nella mia 
casa, trasformata in osteria, cavammo 
gli occhi al povero innocente, e con un 
calcio lo cacciammo fuori della porta ; 
indi mi posi a giuncare col briccone e 
gli vinsi tutto, lo ridussi alla dispera- 
zione e spero che si sarà andato ad an- 
negare. 

Misera. Grande maestro ! 

Stenterello . (Povero Brighella! mi dispiace \) 

Miscia. Ma il rimedio per V innocente ? 

Demogorgone. E quasi impossibile. Bisogna 
che da se stesso venga ai piedi di que- 
sto nostro noce tanto famoso, e colla sua 
seconda corteccia si stroffini le palbebre, 
e gli occhi gli ritorneranno, ma se mai 
vi fosse da alcuno condotto, Y incanto 
sussisterebbe e resterebbe cieco per 
sempre. 
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iscia. Bravo, bravissimo ! Bella opera- 
zione ! 

imogorgone. Adesso che ognuna ha dato 
conto delle sue operazioni della giorna- 
ta. Voi Farfarello e Polledi andate a 
raccontarle al re dell’ Ombre nostro pro- 
tettore, e ditegli che noi non abbiamo 
mai posa, e tutto facciamo per meritarsi 
la sua protezione, e Y amor suo. 
iavoli. Brirrri (via) (succede il ballo), 
emogorgone. L’ alba è vicina. Amiche, 
abbiate a cuore il servizio del nostro 
monarca Plutone, fatevi onore, ed andate 
pure dove vi pare, che la conferenza è 
finita. 

Me. Birribli, Biribli. Biribli. 
emogorgone. Al abaiò, Alabalò, Alabalò. 
(viano tutti). 

tenterello. Cosa ho sentito ! cosa ho a- 
scoltato ! questo è il famoso Noce delle 
streghe ! che bricconate 1 che malvagità! 
Ma prima di tutto si pensi a noi. Ecco 
il piede del noce. Mi dispiace che non 
ho coltello, ma m 1 ingegnerò colle un- 
ghie. La seconda corteccia mi deve ri- 
tornare la vista. Che bella cosa se fosse 
vero ! Proviamo. Una 1’ ho strappata. 
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ecco la seconda ; — Oh ! sicuro; è sciolto 
1’ incanto ! ecco che ci vedo. Oh, ben 
tornati signori occhi ; ben venuti; dove 
siete stati ? siete stati ali 7 osteria ? A- 
desso vi legherò con una corda, ed allo- 
ra sfido io, chi sarà capace di rubarvi 
di nuovo. Ma non si perda altro tempo. 
Si vada subito dal Principe a liberare 
sua figlia, dopo v’ informeremo del vec- 
chio .asino innamorato, poi del bambino 
che piange, dopo della sposa matta, tutti 
i rimedi me li ricordo, il sangue delle 
lucertole, 1* Alabardiere svizzero, il, latte 
del Pipistrello, e più ai tutti il smagera- 
torio della statua di Marte, ed il saluto 
del capo diavolo. Andiamo allegramente; 
è vero che ho fame, ma prima pensiamo 
a fare il nostro dovere, poi mangeremo; 
che se il Principe, dopo guarita la figlia 
non mi compenserà, paziena, avrò sem- 
pre fatto del bene al mio simile, e tanto 
basta ; il cielo mi ricompenserà (via), 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Scena prima 

Sala nobile — Principe e Duca. 

rincipe. Ebbene amico, quai nuove mi 

recate della mia amata figlia ? 

uca: Nessuna di consolanti. 

rincipe . Ma cbe dissero i medici, chiamati 

a consulto ? 

uca. Si guardarono 1’ un Y altro, si strin- 
sero nelle spalle, ordinarono una quantità 
di medicamenti, e nessuno gli giovò. 
Spasima, langue, e sembra vicina alla 
morte. 

Principe. Se ascoltassi le voci del mio 
sdegno, bandirei tutti i professori medici 
dal mio regno; ma mi contenterò a 
scacciarli dalla mia corte. Ditemi Duca, 
avete fatto pubblicare il mio editto ? 
luca. Si, mio principe. Questa mattina fu 
stampato, ed a suono di tromba, subito , 
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pubblicato, e conteneva la vostra precisa 
volontà; cioè chi vi sanerà la figlia sarà 
padrone della metà giusta, di tutto ciò 
cbe possedete. s 

Principe . Da^una parte ne ho piacere, ma 
dall 1 altra mi sembra una stranezza. 

Duca . Perchè altezza ? 

Principe . Dove mai volete trovare un 1 uo- 
mo che si sottoponga alla prova terribile 
di guarirmi la figlia, se non sono stati 
capaci i primi professori della mia ca- 
pitale ? 

Duca . Suocero amatissimo, la virtù risiede 
alle volte ove meno si crede. Mi è toc- 
cato vedere non ba guari, cbe uno che 
si diceva fare tutt 1 altro che il chirurgo 
ed il medico, è riuscito a fare delle cure 
di rilievo, facendo arrossire l’arte medica 
e chirurgica. 

Principe. Voi parlate bene, ma non mi 
persuadete. 

Duca. Sapete piuttosto ciò che mi fa 
paura ? 

Principe. Cosa ? 

Duca. L 1 alternativa che ci avete posto. 

Principe. Era necessaria, onde por freno 
alla moltitudine dei curiosi. Sì, chi mi 
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sanerà la figlia, sarà padrone della metà 
li ciò che possiedo, chi si proverà senza 
riuscirci, anderà in galera in vita. Que- 
sto è il mio Decreto. 

\ca. Speriamo nella divina provvidenza 
la sua guarigione. 

'incide. Non ho altro a sperare, che in 
lei sola. 

Scena seconda < 

Mala te sta e detti . 

ilatesta. Perdono gran Principe, se m’i- 
noltro in questa sala senza ambasciata, 
ma la malattia della vostra rispettabilis- 
sima figlia, tenendo in moto tutta la 
vostra corte, mi ha dato adito di fran- 
camente avanzarmi fino ai vostri piedi. 
'incipe. Questo giorno è memorabile ; 
tutti i miei sudditi, ed anco gli stranie- 
ri, possono a loro bell’ agio venire nella 
sala d’ udienza senza ambasciata, e ciò 
in virtù dell’ Editto fatto da me questa 
mattina proclamare ed affiggere. 
ilatesta. L’ ho letto. 

nncipe. Che vi occorre ? che vi guida? 
Parlale. 

ilatesta. La nuova della terribile malat- 
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Ha di. vostra figlia, ha destato in me 
V eroico pensiero di sanarla, a costo 
ancora della mia istessa vita. Eccomi 
dunque a far prova di mia dottrina e 
riportare quel premio tanto grande, che 
ne proclama si promettete al suo salva- 
tore, oppure a subire il meritato castigo 
della galera in vita. 

Principe . Lodevole è il vostro pensiero, e 
mi rincrescerebbe che non riuscisse 
nell’ impegno, e che fossi costretto a 
_ punirvi. 

Malatesta. Di ciò non temo. Solo vi prego 
di farla venire in questo luogo, acciò 
far possa sopra di lei le mie riflessioni. 

Principe. E giusto ; ma vi converrà pa- 
zientare, mentre è talmente tormentata, 
che si muove a stento, nè so se qui 
• vorrà veuire. 

Malatesta . In ogni coso, noi a fideremo 
da lei. 

Principe. Ben pensato. Duca, perdonate, 
favorite di andare dalla vostra futura 
sposa, e procurare di persuaderla a qui 
venire. Ditegli che un professore fore- 
stiere si compromette della sua guari- 
gione. Scusate il disturbo, e non v’ in- 
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cresca di perorare, collaborare anche voi 
alla salvezza della sposa vostra, ed alla 
consolazione del suo povero genitore. 
uca. Se il mio sangue volesse a ridonar- 
gli la salute, lo vorrei spargere fino 
all’ultima stilla. Vado, vi obbedisco, e 
raccomando a questo signore di renderci 
consolati, che ua me pure avrà una ri- 
cognizione degna del suo operato e pari 
al grado mio (via). 

rincipe. Di che paese siete, se è lecito 
il chiedervelo ? ■ 

alatesta . Sono lionese, e mi chiamo il 
professore Pasqualotto Malatesta. Ho fat- 
te più cure che non conti giorni, ho 
fatte più guarigioni io solo, che tutto il 
coliegio medico di Parigi ; sono chia- 
mato, sono desiderato, pagato profuma- 
tamente, e sono T idolo dell’ universo. 
rincipe. E con tante doti venite ad az- 
zardare la vostra libertà per tutta la 
vita in Benevento ? 

r alatcsta . Non lo avrei fatto, se non mi 
avesse spinto, Y amore del mio simile, 
e P immenso mio sapere. 
rincipe , Un’ altra domanda, ed ho finito. 
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Bove eravate diretto quando questa 
mattina leggeste il mio proclama ? 

Malatesta. Vi dirò ; ho fatto un piccolo 
viaggetto, per visitare il Vesuvio, ed 
ora penso di vedere tutta la Trinacria, 
e per via di mare restituirmi in patria. 

Principe. Ed il vostro seguito ? 

Malatesta. Io nou ho seguito. Io seguo le 
traccio del mio grande maestro Àvicena, 
del mio precettore Mitridate, ed agli 
altri suoi degni compagni Galmo, Le- 
meri, ec, ec. 

j Principe. (Ha troppe parole : dovrebbe es- 
sere un 1 impostore). 

Malatesta. Ma quanto tarda a venire Tana- 
malata ? Io sono impaziente di fare so- 
pra di lei la mia strepitosa cura. 

Principe. Pazientate un poco ; e ditemi 
qual è il vostro pensiero sulla sua ma- 
lattia ? 

Malatesta . Uno sconvolgimento di sangue, 
ha prodotto in vostra figlia il dolore 
spasmodico, che presentemente l’addolora. 
Una forte tensione dei tendini muscula- 
ri, produce anch’ essa il totale abbando- 
no, e la spossatezza di forze, e se tar- 
derete a porvi rimedio, una violenta 
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morte a voi rapirà per sempre la figlia, 
al Duca la sposa, ed a me la ricompensa. 
'incide. Presto adunque andiamo. 

Scena terza 

Duca e detti. 

rincipe. Duca, perchè solo ? 
nca. Vostra figlia si disponeva qui ve- 
nire ; io stava giù per qui condurla ; 
quando uno strepito fragoroso si sentì 
per il palazzo ; corsi a vedere ; erano i 
vostri servi, che impedivano il passo ad 
un’ uomo del volgo, che furente voleva 
a viva for^a entrare fin qui. Lo liberai 
dalle loro mani, gli chiesi cosa voleva 
da voi, ed egli urlando, come un’ osses- 
so, mi disse presto, andate e dite a S. A. 
che non tardi un solo istante, a farmi 
vedere sua figlia, che io sono un pro- 
fessore forestiere, e vengo a posta per 
sanarla. A tale inattesa proposta , lo 
guardai da capo a 1 piedi, e gli dissi, 
che andasse in pace ; indovinate, ebbe 
il coraggio di strapazzarmi, e darmi un 
piede nel ventre, allora, non potendo 
più frenare la mia collera, lo féci ba- 
stonare, indi 1’ ho a forza cacciato dal 
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palazzo, ma egli si è fatto quasi ucci- 
dere, ma e vuole assolutamente parlare 
con voi ; a tale oggetto si è messo a 
piangere, ad urlare, che pareva uno 
spiritato ; mi sono mosso a compassione, 
e 1’ ho condotto in anticamera. A voi 
tocca decidere, se volete ascoltarlo. 
Principe. Io sono più che contento d'ascol- 
tarlo, e poi anche il mio dovere per tre 
giorni consecutivi, me lo impone. Fatelo 
passare. (Duca via). 

Malatesta. Il tempo passa, e V ammalata 
•' non si vede. J 

Principe. Spero che non vi dispiacerà, il 
confronto d’ un’ altro professore ; così 
ognuno avrà campo di distinguersi. 
Malatesta. Io non temo di nulla. (Ho ti- 
more che la galera sia preparata, pa- 
zienza almeno mangerò). 

Scena quarta 

Duca, Stenterello e detti. 

Stenterello. Che maniera è questa di trat- 
tare coi galantuomini, che vengono a 
posta da lontani paesi per guarire la 
figlia del principe di Benevento ? E 
forse questa civiltà di questo paese, di } 
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pastonare* manomettere, strapazzare 
m’ innocente, che viene a presentarsi 
;on oneste intenzioni ? Presto, parlate 
mimali quanti siete. 

incide. Duca, che avete fatto ? non vo- 
lete che questo è pazzo ? fatelo legare, 

) condurre allo spedale. 
viterello. Allo spedale vi condurranno 
voi, se non mi lascierete operare la 
guarigione di vostra figlia, perchè di- 
venterete pazzo dal dolore ; all’ospedale, 
indurranno tutti quelli, che si mette- 
*anno in testa di guarirla, fuori di me, 
ìhe ho la medicina unica, certa, infalli- * 
file, ec, ec, ec. 

inci'pe . Che dite signor professore ? 
Intesta . Quello che diceste voi ; che è 
pazzo. 

?nterello. È un professore forse questo ? 
latesta. Appunto, e che per ciò ? 
enteretlo . E sareste qui per sanare la 
principessa ? 

! latesta . E se ciò fosse? 
rat eretto. Andate subito in galera. 
latesta . In galera anderai tu, mascal- 
zone. 
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Stenterello . Voi non siete buono di guarir- 
la, nè sono buoni nessuno. 

Malatesta. Sarai buono tu eh ? , 

Stenterello . Certo. 

Malatesta . Se tu fai questo, sono contento, 
d’ essere ucciso. 

Stenterello. Siamo intesi. 

Malatesta. Con tutto il piacere. 

Prìncipe. Fine alle questioni. Duca com- 
piacetevi d’andare a sollecitare mia figlia. 

Duca. Vado subito. 

Stenterello. Vengo anch’ io, perchè devo 
andare in giardino, a prendere la medi- ! 
cina, onde sanarla subito. » 

Duca. In giardino ? 

Stenterello. Là, vi è 1’ unica medicina per 
la sua guarigione. Contentatemi, che vi 
chiamerete contento. 

Principe. Lasciate che vadi, e se più non 
viene 1’ avrò a caro. 

Duca. Andiamo (via). 

Stenterello. Povero voi se non vengo di 
ritorno (pia). * ■ 

Prìncipe. Mi dispiace del vostro disagio. 

Malatesta. L’ essere in vostra compagnia, 
è il più grande onore che possa deaide- 1 
rare. 
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nncipe. Siete compito. Che dite di quel 
pazzo ? 

2 Ìatesta. Io rispetto tutti, perchè esigo 
altrettanto. (Povero me, se Stenterello 
mi conosce 1 ) 

nncipe. Avete dei sentimenti plausibili, 
e mi rincrescerebbe se non riuscendo 
nella cura, fossi costretto a punirvi. 
ilatesta. Fate con ciò conoscere il bei 
animo vostro. 

nncipe. Ecco finalmente mia figlia. 

Scena quinta 

Luigia., Duca e detti. 

' incipe . Vieni, mia cara figlia. Oh Dio ! 
come ti senti ? 
dgia. Soffro dolori di morte. 
rincipe. Ecco ehi si offre per guarirti. 
dgia. Sarà tutto inutille. 
alatesta. Non disperate dei soccorsi del- 
P arte, e dell’ assistenza del cielo. 
nncipe. A voi adunque professore. 
alatesia. (A noi, proviamo). La storia 
che vostra altezza mi ha fatto della sua ma- 
lattia, e la sua vista, ha abbastanza aper- 
to il mio intelletto. Entro venti giorni 
sarà guarita perfettamente. 
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Principe. Come ? Così trattate con un mio 
pari ? non avete letto F editto, die se 
entro la giornata, non viene guarita, da 
chi si presenta, andava costui soggetto 
aliti galera in vita ? 

Malatesta. Ma come volete supporre che si 
presenti un 7 uomo così sciocco, e nello 
stesso tempo presuntuoso, che si com- 
prometta di guarirla da un male tanto 
possente, in una sola giornata ? 

Scena ultima 

Stenterello con spada, e detti. 

Stenterello. Ed io, la guarisco in mezz’ora. 

Malatesta. Siete un impostore. 

Stenterello . Impostore sarete voi, che siete 
venuto a far pompa di belle parole im- 
parate sui libri, e parte sentite dal vo- 
stro padrone, il dottore Merlino, quando 
lo servivate. Credete forse che non vi 
abbia subito conosciuto ? ma ho detto 
fra me, lasciamolo operare qualche cosa 
guadagnerà, che se guadagnasse la ga- 
lera, allora sarebbe due beni^ iu una 
volta, uno che non putirebbe più la fa- 
me, e F altro che libererebbe il mondo 
da un birbante. 
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Walatesta. /''Sono perduto \). 

D rincipe. Olà ? sia imprigionato, e con- 
dotto subito in galera. 

Stenterello. Adagio, adagio. Se io guarisco 
vostra figlia, cosa guadagno ? 

Principe. Metà di ciò che posseggo. 
Venterello. Dunque allora anche la metà 
di questo impostore mi si spetterebbe. 
Principe. Quello te lo donerei per intero. 
Venterello. Ed io 1’ accetto. Ecco la me- 
dicina della Principessa. 
rincipe. Come ? La spada, che aveva in 
mano la statua di Marte, che si trova 
nel mio giardino ? 

tenterello. Appunto. Ma prima di operare, 
ditemi chi fa bene a questo mondo, cosa 
trova ? 

1 rincipe . Bene. 

tenterello. Bravo. E chi fa male ? 
rincipe. Trova male. Massima infallibile. 
tenterello. Adesso che ho trovato il ga- 
lantuomo che pensa, come penso io, mi 
dispongo a rendervi tutti contenti. At- 
tenti (da un colpo colla spada a Lucilla 
che guarisce dicendo cc.) Alabalò ; Ala- 
balò ; Alabaiò. — Eccola guarita. 
ucilla. Oh, caro padre ! sono guarita. 
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Principe . Oh, che prodigio ! 

Duca. Oh, che miracolo ! 

Malatesta. Sono di sasso ! 

Stenterello. La promessa, la promessa. 

Principe. Hai ragione, e metà di ciò che 
possiedo è tua da quest’ istante. 

Stenterello. Ed io V accetto. Duuque co- 
minciamo, e facciamo le cose con pre- 
mura, perchè mi aspetta un vecchio 
pazzo, un bambino che piange, una spp.^ 
sa furente, e mezzo mondo da guarire, 
Se metà del vostro, è mio, è mia anche 
metà di vostra figlia, che la dono però 
al signor Duca, in benemerenza delle 
bastonale, che mi ha fatte regalare. 
Dispongo che voglio subito un piatto 
di maccheroni, perchè ho una fame ma- 
ledetta, e spero che il signor Professore 
birbante, mi terrà compagnia. Voglio 

. che domani si man.ii a prendere la mia 
famiglia a Firenze, e che viva sempre 
in corte con me, che avrò la pensione 
da voi di cinque scudi al giorno, e per 
ultimo voglio che questa . giornata per 
voi e per me fortunata, sia solennizzata, 
con grandiose elemosine ai poverelli ; 
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lasciandovi tutto il vostro regno e tutti 
i vostri tesori. Siete contenti ? 

Tutti. Contentissimi. 

Duca. Io poi m’ incarico particolarmente di 
passarti il tuo annuo stipendio. 

Stenterello.- Toi mi farete più piacere, se 
v* incaricherete di rispettare chi non co- 
noscete, perchè non si sa mai, chi sia, 
che gira il mondo, anche con panni mi- 
seri, e farete molto bene a mettervi in 
mente, che a questo mondo, chi fa male, 
ha male, e chi fa bene, trova bene in 
vita, ed in morte. 



FINE DELLA COMMEpjA. 

.V 






OTTAVA 

Oggi per rabbia rodonsi la pelle 
Del nostro * suolo i tradi tor nemici; • 
L’Italia non è più la schiera imbelle 
Che fra i lacci traeva i dì infelici; 

Non più straniere squadre inique e felle 
Occupavan le italiche pendici ; 

Non più Italia a rio giogo il capo inchina j 
Ha combattuto e vinto, ora è Regina ! 
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